Mercoledì 18/7/2007
Adorazione Eucaristica

All’esposizione del S.S. ascoltiamo il canto:

Dov’è Carità e Amore
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" A te con gioia offrirò sacrifici e loderò il tuo nome."
G. I testi biblici della prossima ci insegnano che il Dio della Trinità ama recarsi di tanto in tanto dagli uomini, perché la sua presenza è un onore e una benedizione. Al tempo dei patriarchi, si reca da Abramo e promette un figlio a Sara che non ne ha ancora. Gesù, da parte sua, esalta due donne nubili, Maria e Marta, onorandole della sua visita e della sua parola. Il racconto di questa visita ci mostra che si deve manifestare a Gesù un vero rispetto. 

Canto: Santa Chiesa di Dio

Santa Chiesa di Dio, / che cammini nel tempo, / il Signore ti guida, / Egli è sempre con te.

Cristo vive nel cielo / nella gloria dei Santi; / Cristo vive nell’uomo / e cammina con noi / per le strade del mondo / verso l’eternità.

Salga in cielo la lode / al Signore del mondo; / scenda in terra l’amore, / regni la carità.

Per la pace del mondo / invochiamo il Signore, / per chi soffre e muore / invochiamo pietà.

Alla Vergine santa / eleviamo la lode: / è la Madre di Dio, / che ci dona Gesù.

Gloria al Padre che crea, / gloria al Figlio che salva; / allo Spirito Santo, / fonte di carità.

G. Il Dio della Trinità oggi continua a recarsi presso gli uomini. Questo noi la chiamiamo visita. Spesso, ci rendiamo conto della venuta di Dio solo dopo la sua visita. 
In questo giorno, il nostro Signore e Salvatore ci invita a recarci da lui. Egli è il sacerdote, l’annunciatore e l’ospite di questa festa liturgica. Gioiamo di questo onore, ascoltiamo la sua parola con attenzione e festeggiamo con lui la comunione di oggi con atteggiamento di venerazione. Ma soprattutto prendiamo a cuore quello che lui ci dice: è colui che si impregna della sua parola e vive secondo essa che gli manifesta il più grande rispetto. 

SAC. “Padre sapiente e misericordioso, donaci un cuore umile e mite, per ascoltare la   parola del tuo Figlio.”
Dal Vangelo secondo Luca (10,38-42)

In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”.

Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
G.  Marta e Maria. Sempre in conflitto?! Questi due sentimenti umani così diversi e così legati si alternano nella vita dell'uomo, e mentre l'uno rimprovera l'altro di non comprendere, l'altro tace. Le parole che ci assalgono e ci giustificano: Non ho tempo! gli impegni che ho mi costringono a tralasciare quello che tanto volentieri farei anch'io. Beato te che riesci a trovarti degli spazi... Il problema non è nel fare/non fare. Il problema è nel come essere. Persone in ascolto della vita, persone capaci di stare ai piedi di ogni parola che viene a noi, persone capaci di silenzio di fronte agli altri e agli eventi, persone capaci di accogliere il dono... oppure persone che si ritrovano sole perché agitate in molti servizi, persone tutte prese dal fare per gli altri, persone incapaci di lasciare spazio al dono altrui, persone tutte intente a donarsi... sono modalità diverse di esistere. Discriminante è la Parola del Verbo: la parte migliore non è tolta. E la parte migliore è quella dello stupore, dell'attenzione profonda, del sostare interiore, del cuore sgombro di sé, dello scomparire di fronte all'altro, del donarsi che è risposta al Dono! Non esiste conflitto tra il pregare e il fare, perché pregare è essere in comunione e non dire preghiere o stare più in comtemplazione che in azione, il fare è essere in comunione e non sfaccendare, o ammontinare rosari e novene... Quando la persona è unificata nella Parola che salva, vive la parte migliore. Shemà, Israel... Ecco, il Signore passa... e il Signore è nel mormorio di un vento leggero. Attenzione interiore, perché quel soffio accarezza il cuore!
Tutti

Con fede, o Dio, credo nel Tuo amore
E con amore desidero ricambiare al Tuo amore.

La fede e l’amore mi condurranno a Te,

e allora, o caro Padre, diventeremo amici.

Solo per merito dell’amore

Posso conoscerti,apprezzarti e lodarti.

Spalanca il mio cuore

E sviluppa il mio amore

Senza fermarti mai.

Voglio volerti bene, o Signore,

perché Tu sei il Sommo Bene. Amen

Adorazione silenziosa

G. Lo immagino, Rabbì Gesù, scendere la valle del Cedron mentre la notte porta un po' di fresco nel caldo torrido di Gerusalemme. Lo vedo salire il monte degli Ulivi, passare la collina e scendere a Betania. Un pic​colo villaggio, Betania, con le case basse, due sole stanze, addossate le une alle altre. Lo vedo affacciarsi alla porta di una casa al centro del villaggio, chiedere «Si può?». All'interno Marta e Maria sono intente a far cuocere il pane per la sera, Lazzaro si gode un po' di riposo dopo la giornata di lavoro.
1L. Basterebbe quest'immagine a scrivere un vangelo a sé, basterebbe per riflettere  intensamente sul vero volto di Dio. 
2L. Gerusalemme è la culla dei pro​feti, la città santa; ma è così lontana dalla quotidianità di Nazareth, dalla pesca sul lago a Cafarnao, lontana dalle lunghe passeggiate sulle verdi colline di Galilea!
1L. Gerusalemme è caotica, dinamica, dura.
2L. Gesù sente la fatica del contrasto, le molte attese ri​poste in lui, le critiche feroci sul suo modo di fare.
1L. Alla fine della giornata ha bisogno di famiglia, di calma, di essere accolto lui, almeno una volta. Dio è così: ha bisogno della cordialità e del calore di un'amicizia sincera.
2L. Se la smettessimo di considerare Dio come una spe​cie di potente da convincere! Di rivolgerci a lui per la​mentarci e chiedere!
1L. Se vedessimo il volto di Dio - il volto di un Padre -che ha bisogno di essere ascoltato!
2L. Betania è icona, immagine della chiesa; o vorrei che lo fosse.
1L. La chiesa è il luogo in cui Gesù dimora, luogo in cui non soltanto si parla e si celebra la presenza di Dio, ma lo si accoglie, gli si prepara cena, con quei gesti semplici e intensi che sanno di affetto e verità.
2L. Le nostre case potranno mai diventare Betania? Ca​paci di accogliere, come sa fare Abramo nell'inattesa visita degli angeli a MaMre?
1L. Marta e Maria sono diventate modello, sti​le di vita per il cristiano. Purtroppo quasi sempre (erroneamente!) sono state contrapposte.
2L. Sì, sto proprio parlando della solita retorica dell'at​tivismo di Marta contro l'atteggiamento di Maria che ascolta il Maestro.
1L. Azione contro preghiera, primato della preghiera sull'azione, se volete.
2L. Sterili polemiche, incapacità di leggere nel profon​do questa e altre pagine.
1L. Marta e Maria, le due sorelle, sono l'emblema del doppio polmone della vita cristiana, preghiera e azione.
2L. Una preghiera non può che diventare azione, come fa il samaritano, e l'azione prende linfa e senso dalla preghiera.
1L. Non possono esistere l'una senza l'altra, non c'è di​scepolato autentico senza che siano presenti entrambe.
2L. Il discepolo cerca nella preghiera, nella preghiera silenziosa e costante, quotidiana e autentica, l'incontro col Rabbì Gesù.
3L. Certo, se per noi preghiera equivale a lista della spesa, a cose da chiedere, se si esaurisce in un battere cassa, abbiamo poche possibilità di gioire della pre​ghiera.
4L. Ma se preghiera è invece  imparare ad ascoltare il silenzioso mormorio di Dio in noi, è tutt'altra faccenda.
3L. E l'azione, allora, diventa riconoscere il volto di Cristo nel fratello sofferente.
4L. Di quanta preghiera manca il nostro tempo! Di quanto silenzio!
3L. Una fede che non esce dalle chiese, che si ferma ai tre quarti d'ora di messa domenicale, che non cambia i rapporti in ufficio o col vicino di casa, che non inse​gna a leggere la vita e cambiarla alla luce del vangelo è e resta una fede sterile.
4L. Marta e Maria, quindi, ci ven​gono proposte come indicazione essenziale dell'essere cristiano, del diventare discepoli.
3L. Bernardo di Aosta, intorno all'anno mille, costruì a 2500 metri di altitudine del colle che collegava l'at​tuale Italia e l'attuale Svizzera un ospizio dove alcuni uomini condividevano la regola di sant'Agostino, pre​gando e uscendo a soccorrere i viandanti che affronta​vano l'aspro e pericoloso percorso.
4L L'idea di monaci "guide alpine", aiutati da cani se​lezionati per tale compito, era geniale e innovativa.
3L. Sul portone d'ingresso una targa - ora custodita nel museo del Gran San Bernardo  accoglieva i pellegri​ni:
 4L. «Hic Christus adoratur et pascitur», «Qui Cristo è adorato e sfamato».
3L. Marta e Maria; geniale, no?
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

(Codice delle piccole buone azioni)

Sorridi alla monotonia del dovere quotidiano. 
Taci quando ti accorgi che qualcuno ha sbagliato. 
Elogia il fratello che ha operato il bene. 
Rendi un servizio a chi ti è sottoposto. 
Partecipa al gioco dei fanciulli, i prediletti di Dio. 
Stringi cordialmente la mano al fratello che è nella tristezza. 
Parla con dolcezza agli impazienti e agli importuni. 
Guarda con affetto chi nasconde un dolore. 
Riconosci umilmente il tuo torto. 
Saluta affabilmente gli umili. 
Abbi un pentimento sincero per il male fatto.
Canto: Miserere (Sl. 50)
Rit.Miserere mei, Domine.


Miserere mei, Domine.

Pietà di me, o Dio, per la Tua misericordia,

nel Tuo grande amore cancella il mio peccato.

Lavami da tutte le colpe e dal mio peccato mondami.

La mia colpa conosco, dinanzi ho il mio peccato.

Rit.

Contro Te solo ho peccato, ciò che male io l'ho fatto;

è giusta la Tua parola e retto è il Tuo giudizio.

Nella colpa son generato, nel peccato concepito.

Ma Tu vuoi un cuore sincero, sapienza Tu mi insegni.

Rit.

Purificami con issopo e sarò da Te mondato,

lavami e sarò più bianco della neve.

Fammi sentire la gioia e dammi la letizia,

esulteranno le ossa che Tu mi hai spezzato.

Rit.

Dai miei peccati distogliTi e cancella le mie colpe.

Crea in me un cuore puro, 

rinnova in me lo spirito.

Non mi respingere, o Dio, e non togliermi il Tuo spirito.

Rendimi la Tua gioia, sostieni la mia vita. Rit.

G. Quando un amico viene a farci visita, tutti, in un modo o nell'altro, ci diamo da fare. 

5L. Come prima cosa, lo accogliamo sorridenti sulla porta di casa; quindi lo facciamo accomodare nel salotto, magari dopo avergli fatto vedere le foto e i quadri appesi nell'ingresso; 

6L. a questo punto, gli offriamo da bere e da mangiare, di solito insistendo un po' per vincere le resistenze di circostanza; nel frattempo intavoliamo un discorso, che spesso è incentrato sulle vicissitudini attraversate negli ultimi tempi, oppure sui bei ricordi della vita passata; 

5L. e così viene l'ora del caffè, a cui segue un commiato che a volte pare interminabile: tanto che non di rado ci accade di intrattenerci ancora per diversi minuti con il nostro ospite in piedi sulla porta di casa.


6L. Dunque pressappoco così succede quando un amico viene a farci visita. Le circostanze certo possono essere diverse, come diversi possono essere i discorsi fatti ed i gesti compiuti: 

5L. ugualmente calorose però rimangono la disponibilità e la cortesia. Anzi, a volte appaiono troppo calorose: pensiamo, ad esempio, all'insistenza con cui invitiamo l'ospite a mangiare e a bere; oppure pensiamo ai complimenti ed agli elogi che ci scambiamo a vicenda. 

6L. Troppo calorosi appaiono a volte tali situazioni: al punto che l'ospitalità dimostrata rischia di rispettare poco gli ospiti, i quali diventano in fretta oggetto di cure più che persone da accogliere.


5L. Appunto così avvenne in quel tempo per Gesù . Egli fu accolto con gioia nella casa di Marta; e tuttavia Marta «era tutta presa dai molti servizi». 

6L. Certo, Marta si preoccupava di preparare una dignitosa accoglienza per il profeta venuto da Nazareth: un po' come aveva fatto già Abramo, quando aveva accolto sotto la sua tenda i tre messaggeri del Signore. 

5L. Troppe sono però le cose a cui Marta vuole pensare: e finisce così di essere attenta a tutto fuorché alla parola di Gesù. 

6L. Proprio come succede ai nostri giorni, quando un amico viene a farci visita, e noi siamo più attenti al caffè da preparare che alla persona stessa dell'amico.


7L. Non è però soltanto nella sfera privata che succedono tali cose. Pensiamo alla nostra società moderna: 

8L. oggi si moltiplicano gli ospizi e gli ospedali, ma diminuiscono sempre più le case capaci di reale ospitalità;

7L. si moltiplicano le istituzioni che provvedono ad ogni forma di malattia e di solitudine, ma diminuisce la probabilità di trovare fratelli davvero disposti ad ascoltare chi è emarginato. 

8L. Eppure proprio in questo consiste l'ospitalità vera: non basta infatti che il bisognoso sia semplicemente servito, nutrito, accudito in ogni maniera; 

7L. occorre invece che egli sia ascoltato, e così sia reso prossimo e familiare. Appunto: alla fine «una sola è la cosa di cui c'è bisogno».


8L. E dunque oggi riscopriamo questa unica cosa necessaria. Forse noi non siamo capaci di soddisfare pienamente i bisogni degli altri; anzi, a volte, magari senza volerlo, siamo per gli altri causa di sofferenza. 

7L. Eppure c'è una cosa che possiamo fare da subito: metterci in ascolto di chi ci sta accanto, con disponibilità e rispetto; ascoltare chi ha bisogno di compagnia, senza subito sommergerlo con i nostri discorsi. 

8L. In fondo proprio questa è la sola cosa di cui c'è bisogno: il resto poi verrà di conseguenza.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
O Maria, piena di grazia, 
madre di Cristo e madre nostra, 
insegnaci il raccoglimento, 
il silenzio e la meditazione. 
Tu sei stata povera di parole ma ricca di opere, 
povera di cose umane ma ricca di Dio. 
Tu ci inviti ogni giorno 
all'ascolto della parola di Dio, 
ad accogliere la sua salvezza, 
a prendere sul serio la vita, 
ad essere coerenti con la fede. 
O Maria, 
tu che sei la vita di umiltà che piace a Dio, 
la via di semplicità che porta a lui, 
la vita di servizio per i fratelli, 
guarda il nostro mondo che manca di Dio, 
manca di pace, manca di amore; 
guarda la nostra povera vita 
e assistici sempre con la tua materna protezione. Amen

Canto: Madre Maria

Madre, apri i nostri cuori

guarda i nostri occhi

pieni del tuo amore.

Ascolta questa nostra preghiera

Aiutaci a comprendere

Il senso della vita…

Rit. Madre Maria

Insegnaci ad essere

Come il Figlio tuo,

con le tue lacrime

bagna i nostri cuori

affinchè noi possiamo

amare come te …
Madre, dentro i nostri cuori

Metti il tuo seme

Di pace e di bontà.

Insegnaci ad essere più umili,

puri nello spirito,

in fraternità … Rit.
Madre, aiutaci ogni giorno

Nel nostro cammino

Pieno di ostacoli.

Maria, fa che tutti noi

Siamo sempre pronti

A dire il nostro “Si” … Rit.

Preghiere spontanee                    

G. Domenica scorsa la Liturgia ci ha fatto sostare accanto a quell'uomo mezzo morto ch'era stato abbandonato dal sacerdote e dal levita. E ci ha mostrato nel "buon samaritano" l'immagine vera del cristiano. Oggi, viene aggiunta un'altra immagine, quella di Maria seduta ai piedi del Maestro. Non è certo un caso la contiguità di questi due brani evangelici; anzi, essi vanno letti sempre uniti, perché rappresentano il "dittico" dell'identità del cristiano, che deve essere, nello stesso tempo, Buon Samaritano e Maria. In queste due immagini sono, infatti, rappresentate le due dimensioni inseparabili della vita evangelica: la carità e l'ascolto della Parola. Il Vangelo non prevede gli esperti della carità da una parte, e gli esperti della preghiera dall'altra. Ogni credente deve stare in ascolto di Gesù, appunto, come Maria e, nello stesso tempo, deve curvarsi sull'uomo lasciato mezzo morto lungo la strada, come fece il Samaritano. Non c'è opposizione, quindi, tra carità e preghiera, tra "vita attiva" e "vita contemplativa"; quella che il Vangelo stigmatizza è piuttosto l'opposizione tra il tirar via e il fermarsi di fronte a chi ha bisogno; tra l'essere presi totalmente dalle proprie cose e il lasciarsi trascinare dall'ascolto del Vangelo. E' totalmente estranea dal Vangelo quella contemplazione che ignora la pena quotidiana, come anche una vita presa tutta dai propri problemi e dai propri affanni.
Tutti
O Vergine Maria,

prima e incomparabile discepola del Verbo di Dio,

che tu stessa hai generato e nutrito al tuo seno,

insegnaci a rimanere con te in religioso ascolto

affinché, cessato il rumore delle nostre parole,

e placata l'agitazione per le troppe cose
 in cui ci disperdiamo,

cresca in noi, con la fede,

il desiderio dell'unica cosa necessaria:

ascoltare Gesù che ci rivela l'amore salvifico del Padre.

Ottienici, o Madre,

un'anima profondamente contemplativa anche nell'azione

perché sempre e dovunque

il nostro cuore indiviso

sappia stare alla presenza del Signore

e saziarsi di lui, Unico e Sommo Bene.Amen

Canto: Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor, virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ab utroque

compar sit laudatio. Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica

Al Termine delle litanie:

Canto: T’adoriam, Ostia Divina
T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dell’angelo il sospiro,

Tu dell’uomo sei l’onor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dei forti la dolcezza,

Tu dei deboli il vigor,

Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi muor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore

R: Dov'è carità e amore, qui c'è DIO.

1.
Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore:

godiamo esultanti nel Signore!

Temiamo e amiamo il DIO vivente,

e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2.
Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo:

evitiamo di dividerci tra noi:

via le lotte maligne, via le liti!

e regni in mezzo a noi Cristo DIO.
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